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L’ inquinamento atmosferico 
aumenta il rischio di pro-
blemi psichiatrici. Restare 

esposti a lungo a inquinanti pre-
senti nell’aria come l’ozono o il par-
ticolato fa salire il pericolo di soffri-
re di ansia e depressione. Lo dimo-
strano studi recentissimi, a riprova 
di quanto l’inquinamento, che sia 
da smog o anche da rumore, rico-
pra un ruolo molto importante nel-
lo sviluppo di problemi psichiatrici. 
Di questo e della complessa inte-
razione tra cambiamenti climatici e 
salute mentale si è parlato nel cor-
so del convegno “Il cervello e i 
cambiamenti. Le sfide climatiche, 
ambientali, affettive e adattive” 
che si è svolto a Bormio (SO) e che 
per tre giornate ha messo a con-
fronto oltre 50 tra i massimi esper-
ti italiani della materia, espressio-
ne del mondo accademico, della 
ricerca e della pratica clinica. 
Obiettivo dell’evento è stato quel-
lo di offrire un momento di rifles-
sione e approfondimento dei gran-
di cambiamenti cui stiamo assi-
stendo e di quanto le profonde 
modifiche avvenute nella società, 
nella cultura e nella scienza abbia-
no impattato sulla pur straordina-
ria capacità di adattamento della 
nostra mente. 
“Durante i lavori sono state appro-

fondite le correlazioni fra cambia-
mento socio-culturale e psicopa-
tologia, fra ambiente e psicopato-
logia, i ‘nuovi disturbi’, ma anche 
come si sono modificate le 
espressioni psicopatologiche delle 
malattie psichiche. E abbiamo an-
che fatto il punto sulle nuove op-
portunità terapeutiche che il pro-
gredire delle conoscenze scientifi-
che ci consente oggi - ha spie-
ga Claudio Mencacci, presidente 
del convegno, direttore emerito di 
Neuroscienze al Fabetebenefratel-
li di Milano e Co-Presidente della 
Società Italiana di NeuroPsicoFar-
macologia (Sinpf). 

 ! Clima e salute

“Sul cambiamento climatico il 
mondo continua a essere diviso 
tra catastrofisti e scettici - ha pre-
cisato Emi Bondi, direttore del di-
partimento di salute mentale all’o-
spedale Papa Giovanni XXIII di 
Bergamo e presidente della So-
cietà Italiana di Psichiatria (SIP) -. 
Ma da tempo ormai gli scienziati 
stanno rilevando gli effetti di que-
sta evoluzione sulla salute dell’uo-
mo. Innanzitutto non è affatto un 
falso mito, ma un mutamento in 
corso che non possiamo permet-
terci di sottovalutare, come dimo-
stra il tema di questo convegno. 

Sappiamo che molti studi correla-
no alla depressione l’infiammazio-
ne da esposizione a sostanze tos-
siche nell’aria. Non solo: l’inquina-
mento è stato chiamato in causa 
anche per l’aumento dei disturbi 
del neurosviluppo tra i figli di don-
ne esposte a inquinanti atmosferi-
ci, così come per l’incremento 
delle patologie degenerative cere-
brali come l’Alzheimer. Per non di-
re del rumore: è stato dimostrato 
che l’inquinamento acustico può 
causare disturbi del sonno anche 
molto seri”.
“Nel nostro Paese, negli ultimi ses-
sant’anni, la temperatura media an-
nua è aumentata di quasi un grado 
centigrado (0,8°), raggiungendo il 
suo picco nel 2016  - ha avvisa-
to  Andreas Conca, direttore del 
Servizio Psichiatrico Comprensorio 
di Bolzano e docente all’Università 
di Innsbruck -. In un contesto simi-
le, stiamo assistendo a un evidente 
impennarsi delle curve relative 
all’impatto sulla salute nelle sue di-
verse forme: dalle malattie infetti-
ve a quelle respiratorie, alla malnu-
trizione fino ai problemi di salute 
mentale. E proprio i disturbi psi-
chiatrici, negli ultimi trent’anni, 
hanno fatto registrare il terzo più al-
to aumento in correlazione ai cam-
biamenti climatici”.

Diversi studi recenti dimostrano come l’esposizione alle sostanze inquinanti, 
per esempio l’ozono e il particolato, aumenti il rischio di ricovero per disturbi psichiatrici. 

Di questo e della complessa interazione tra cambiamenti climatici e salute mentale
si è parlato nel corso del convegno “Il cervello e i cambiamenti.

Le sfide climatiche, ambientali, affettive e adattive”, svoltosi a Bormio

L’inquinamento facilita l’insorgere 
di ansia e depressione
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 ! Lo studio italiano

Il punto di partenza della discus-
sione del congresso sono gli effet-
ti dei processi di urbanizzazione e, 
più in generale, delle azioni dell’uo-
mo. “Si tratta di fattori che hanno 
portato a un aumento significativo 
dei livelli di inquinamento, con 
conseguenze rilevanti sulla salute 
globale - ha evidenziato Alfonso 
Tortorella, ordinario di psichiatria 
all’Università degli studi di Perugia 
-. In particolare, l’inquinamento 
acustico ha dimostrato un’associa-
zione con malattie cardiovascolari, 
metaboliche e respiratorie. Ma l’a-
spetto che più ha destato la nostra 
sorpresa e il nostro interesse, so-
no state le prove sempre più fre-
quenti sul possibile ruolo dell’in-
quinamento nello sviluppo dei di-
sturbi psichiatrici”. 
L’esempio più importante provie-
ne da uno studio italiano pubblica-
to molto di recente su Epidemio-
logy and Psychiatric Sciences 
(Bernardini et al. 29:e66), che ha 
dimostrato come uno dei principa-
li inquinanti presenti nell’aria, cioè 
l’ozono, sia un potenziale fattore 
di rischio per la salute mentale: 
“Per due anni, dal 1° gennaio 
2015 al 31 dicembre 2016, sono 
stati raccolti i dati relativi agli ac-
cessi ai servizi di emergenza psi-
chiatrica degli ospedali generali di 
Perugia e Foligno, in Umbria, col-
legandoli con i livelli di inquinanti 
atmosferici - continua il Prof. Tor-
torella -. L’osservazione dei 1860 
casi complessivi di ricoveri in 
Pronto Soccorso per disturbi men-
tali (1.461 dei quali a Perugia e 
399 a Foligno) ha permesso di in-
dividuare proprio nell’ozono l’in-
quinante che poteva essere colle-
gato al ricovero. Si può dunque af-
fermare che questo inquinante 
possa essere considerato un po-

tenziale fattore di rischio per la sa-
lute mentale e che l’esposizione 
all’ozono può essere associata a 
un aumento di ricoveri psichiatrici. 
Un risultato che conferma quanto 
riportato dalla letteratura esisten-
te sul rapporto tra inquinamento 
atmosferico e salute mentale”.

 ! Gli studi internazionali

Già, perché la letteratura scientifi-
ca continua a produrre studi che 
confermano l’influenza dei princi-
pali agenti inquinanti sulla salute 
della nostra mente. L’ultimo in ordi-
ne di tempo è stato pubblicato su 
JAMA Psychiatry (Yang et al. 2023; 
80: 305-13) e pone sotto accusa il 
particolato, l’insieme di sostanze 
solide o liquide sospese nell’aria 
(come pollini, metalli, fumo e al-
tro). “Una delle più piccole parti-
celle di particolato è il PM2.5 - ag-
giunge ancora Mencacci - e le sue 
dimensioni sono pari a circa un 
ventesimo di un capello e in grado 
di sfuggire alle difese dell’organi-
smo, annidandosi nei polmoni e 
penetrando nella circolazione san-
guigna, provocando irritazioni, in-
fiammazioni, problemi respiratori. 
In particolare lo studio, che è stato 
condotto in Gran Bretagna su un 

campione di 389.185 persone, ha 
individuato 13.131 individui a cui è 
stata diagnosticata la depressione 
e altri 15.835 colpiti da forme di 
ansia. Non solo: l’indagine ha ap-
purato anche che il rischio di en-
trambi questi problemi aumenta 
nelle persone che vivono in aree 
più inquinate. Ancora non è chiaro 
cosa colleghi l’inquinamento con 
ansia e depressione, perché si trat-
ta di analisi statistiche. Ma resta il 
dato chiave”. 
Un ulteriore esempio arriva invece 
da uno studio (pubblicato sull’In-
ternational Review of Psychiatry 
2022; 34: 783-96) a proposito del-
la capacità dell’inquinamento acu-
stico di incidere sulla salute men-
tale. “La ricerca ha dimostrato co-
me vivere vicino a una strada mol-
to trafficata, a una ferrovia o a un 
aeroporto esponga al rischio di in-
sorgenza di disturbi affettivi. Ciò 
potrebbe anche essere mediato 
dal verificarsi di disturbi dei ritmi 
circadiani o dal fastidio e della sen-
sibilità al rumore, due fattori in 
grado di influenzare il benessere 
psicologico e la qualità della vita”, 
conclude Tortorella, primo autore 
dello studio.
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